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« si ottengono ànche gli abbuoni maggiori , 
ma essi arr ivano troppo tardi, quando cioè 
la speculazione si è impossessata del genere 
avvil i to ed il produttore che ha r isent i to il 
disastro della pletora non fruisce più dei 
benefici che può accordar© il Par lamento : 
poiché, ripeto, la facoltà che si dà al Go-
verno di potere elevare senza bisogno di 
venire innanzi alia Camera l 'abbuono sul vino 
nei momenti di estremo bisogno rimuove que-
sto ostacolo e ci affida che le correnti del 
paese troveranno nel Governo in tal i occa-
sioni una vera e propria corrispondenza; in 
questa fiducia e non volendo turbare una 
r iforma attesa dal paese, non volendo su di 
noi assumere la responsabi l i tà che per un 
conflitto qualsiasi entro il Par lamento si po-
tesse pregiudicare l 'a t tuazione della legge 
presente, noi, pur non soddisfatt i in tu t to 
quello che desideravamo, ma con l'affida-
mento che eoa questo mezzo si possa in 
certo qua! modo r iempire la lacuna da noi 
deplorata, diamo il voto alla legge con la 
speranza che la si tuazione che oggi si fa 
sicura e promettente per le altre industr ie 
r isponda anche per quella dei vi t icul tori 
i ta l iani e se non risponde trovi nel la di-
sposizione messa per sua tutela in questa 
legge la sua completa integrazione. 

Con queste parole io mi auguro che da 
questa r i forma possa venirne nuovo e forte 
incremento alla economia nazionale. (Benis-
simo! Bravo!) 

Presidente. S ' intende che tu t t i i sottoscrit-
tori dell 'emendamento Pantano si associano 
alle dichiarazioni del primo firmatario. 

Molte voci. Si, sì. 
Presidente. L'onorevole ministro delle fi-

nanze accetta la nuova dizione dell 'articolo 
proposta dalla Commissione ?... 

Carcano, ministro delle finanze. Siamo d'ac-
cordo. 

Presidente. Allora metterò a par t i to que-
sta nuova formula dell 'articolo 7 proposta 
dalla Commissione ed accet tata dall 'onore-
vole ministro. 

L'onorevole Rubin i aveva un emenda-
mento a questo articolo 7: lo mant iene o 
accetta la nuova dizione proposta dalla 
Commissione ? 

Rubini. L 'emendamento mio è quasi com-
pletamente scomparso dopo la nuova for-
inola dell 'articolo 7 concordata f ra la Com-
missione e il Ministero. Però c'è una diffe-
renza sulla quale io mi permetto di fare 
un' osservazione affinchè r imanga per lo 
meno come l 'espressione del mio pensiero. 

È detto nel l 'u l t ima par te del nuovo ar-

ticolo che vengono conferi t i poteri legisla-
t iv i al Governo quando le condizioni dei 
raccolti vinicoli esigano una maggior tutela, 

• un maggiore abbuono per lo spir i to t ra t to 
dal vino. 

Veramente la disposizione non è la più 
ortodossa, ma, ripeto, io non mi oppongo 
ad essa, soltanto chiedo all 'onorevole mini-
stro e all 'onorevole relatore se non credano 
di l imi tar la alle epoche in cui il Par lamento 
non è convocato e se non vogliano sussi-
diarla e confortar la con la condizione che 
alla r iaper tura del Par lamento il Decreto 
Reale col quale questa misura verrà adot-
ta ta sia sottoposta a l l 'approvazione delle 
Camere legislat ive. 

Questo domando per porre la questione 
su un terreno più regolare dal punto di vi-
sta costi tuzionale. 

Orlando, relatore. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Orlando, relatore. Io osservo all 'onorevole 

Rubini , quanto alla obiezione fondata sulla 
ortodossia costituzionale, che, stando alla 
vera ed originaria ragione del voto legisla-
tivo in materia di imposte, si t r a t t a in fondo 
di una concessione che dà la Camera al Go-
verno, la cui portata appunto, proprio nel 
senso puro e classico di essa, significa un 
l imite massimo a cui si può arrivare. 

La Camera dunque, quando consenta al 
Governo di esigere tasse, tende soprattut to 
ad impedire aggravi i maggiori di quanto 
l 'u t i l i tà pubblica richieda, ma, nel caso in-
verso, non r ipugna che in via legislativa si 
consenta al Governo di contenersi al di qua 
dei l imit i nei quali esso conoede la tassa 
medesima. 

Del resto, poi, il r ichiedere che il De-
creto Reale sia sottoposto all ' approvazione 
del Parlamento sembra a noi ohe significhi 
lasciare le cose come sono; e in questo caso 
tanto vale che non ne facciamo nulla. Tanto 
vale non far nul la ; perchè", ammesso che 
il Governo questo potere subordinato alla 
ratifica par lamentare lo abbia di già, e 
l 'ha tanto che^ in questa mater ia dell 'ab-
buono della disti l lazione dei vini se ne è 
più volte servito, il dire che il Governo ha 
questo potere, salvo la ratifica del Parla-
mento, non significherebbe nul la . (Interru-
zioni). 

Rubini. Non, salvo; ma che venga poi al 
Par lamento a farlo ratificare. 

Orlando, relatore. Se non è zuppa è pan 
bagnato ! Che senso avrebbe la ratifica ? Se 
si presenta il Decreto alla Camera al fine 
della ratifica, ciò ammette anche l ' ipotesi 


